Uno sviluppo economico a salvaguardia dei paesaggi, dei boschi e dei borghi medievali.

(Documento redatto dalla Associazione per la Salvaguardia e lo Sviluppo del Contado di Porta Eburnea in data 25.1.2011)

Introduzione.

Questo documento è diviso in quattro capitoli. Nel primo capitolo trattiamo brevemente delle ricchezze architettoniche, artistiche e naturalistiche del Contado di Porta Eburnea. Nel secondo capitolo trattiamo di eventi esterni ed interni che hanno  colpito il Contado ed i suoi cittadini negli ultimi anni. La maggior parte di questi impulsi  rappresentano dei veri e propri pericoli, ma alcuni rappresentano anche delle grandissima occasioni di sviluppo, se i cittadini e le autorità sapranno coglierle prendendo le decisioni giuste. Nel terzo capitolo si spiega perché non è vero che il vincolo paesaggistico blocca tutte le licenze edilizie nel Contado e nel quarto capitolo si analizza con un certo dettaglio un modello di sviluppo economico per il Contado che ha grandissime probabilità di successo e che è perfettamente compatibile con il vincolo paesaggistico proposto. Il modello di sviluppo analizzato, che prende lo spunto dalla rivoluzione economica in atto nei paesi emergenti, ha grande rilevanza non solo per il Contado, ma anche per l’Umbria e per molte regioni italiane.  

I principali eventi che hanno colpito il Contado, che verranno analizzati in dettaglio nel secondo capitolo, sono: 

a) la spinta alla cementificazione e la spinta alla trasformazione di aree agricole in aree edificabili che hanno origine nello spostamento degli ospedali universitari e della facoltà di medicina dal centro di Perugia a S. Sisto; 

b) il terremoto del 15.12.2010 che ha causato molti danni e costretto tante famiglie a abbandonare le proprie case; 

c) il disastro ambientale causato dal biodigestore di Olmeto ed il rischio che venga riaperto; 

d) l’elevatissimo inquinamento delle acque dei fiumi e torrenti che attraversano il Contado e delle acque dei pozzi e delle falde acquifere nelle frazioni intorno ad Olmeto, Papiano e S.Elena; 

e) le difficoltà dell’agricoltura e la tendenza da parte degli agricoltori a costruire nei loro terreni agricoli impianti a biomasse e fotovoltaici che rappresentano allo stesso tempo un’ occasione ed un serio pericolo; 

f) le modifiche recenti delle leggi e dell’opinione pubblica in materia di protezione dell’ambiente e di salvaguardia dei paesaggi, dei borghi medievali, dei casali agricoli di pregio e delle dimore storiche che non tutti i comuni hanno ancora correttamente recepito; 

g) lo shock esterno di gran lunga più importante e più pericoloso e che in un certo senso ha segnalato, con la crisi economica del 2008-2010, la fine di un’epoca, è la rivoluzione economica in atto da uno o due decenni fuori dal mondo occidentale, soprattutto in Cina, India, Russia e Brasile denominati spesso “i paesi BRIC”. Questa rivoluzione ha accentuato in occidente la crisi finanziaria degli anni 2008-2010 ed ha messo a nudo un cambiamento significativo nei rapporti di forza tra l’Occidente ed i paesi emergenti. 

A questa rivoluzione e alla sue conseguenze per l’economia del Contado e di tante parti dell’Umbria e dell’Italia sarà dedicato il quarto capitolo di questo documento. Esso è basato su dati e previsioni dalle Nazioni Unite e del Fondo Monetario Internazionale. In esso si spiegherà in dettaglio perché un modello di sviluppo del Contado basato sulla produzione e sull’offerta di beni e servizi di alta qualità e ad alto contenuto tecnologico ed innovativo presenta grandissime potenzialità. Il tutto deve essere però accompagnato da politiche economiche e da una promozione adeguate. 

Capitolo 1 - Le ricchezze naturali e architettoniche del Contado.

La zona a sud ovest di Perugia denominata “Contado di Porta Eburnea” si estende per circa 120 chilometri quadrati nei territori dei comuni di Perugia (26,3 %), Marsciano (64,9 %), Piegaro (3,3 %), Magione (4,6 %) e Corciano (0,9%). 

Il Contado ha al suo interno:

· molti boschi già protetti ai sensi della direttiva Habitat e della legge nazionale denominata Codice dei Beni Culturali (Decreto legislativo n. 42/2004, art. 136);  

· quattro aree già vincolate dal punto di vista paesaggistico in base al D.lgs. n. 42/2004, art. 136; 

· innumerevoli ville, castelli, monasteri, borghi medievali e cappelle con affreschi già vincolati in base alla stessa legge nazionale (sono circa 25 quelli già vincolati e una cinquantina che sarebbero in linea di principio vincolabili); 

· 4 fiumi (Caina, Genna, Nestore e Fersinone) per i quali la legge prevede la tutela paesaggistica per una fascia di 300 metri intorno al corso d’acqua. 

Nella proposta di vincolo paesaggistico in base all’art. 136 del  D.lgs. n. 42/2004 inoltrata dalla Associazione per la Salvaguardia e lo Sviluppo del Contado di Porta Eburnea, è contenuta in appendice una lista di oltre 100 fra cappelle e chiese affrescate, monasteri antichissimi, castelli e borghi medievali, ville e giardini e casali rurali di grande valore storico-architettonico. Le quattro aree già vincolate dal punto di vista paesaggistico in base all’art. 136 della legge n. 42/2004 sono:

- l’area ad est e ovest del fiume Caina denominata Pian dell’Abate (vincolo paesaggistico n. 108); si tratta di un’area molto vasta di quasi 40 chilometri quadrati che si estende in senso orario dalla frazione Agello, a Solomeo, Capanne, Bagnaia, Pilonico Materno, Castiglion della Valle per finire poi di nuovo ad Agello e include al suo interno Villa Gallenga, Villa Montefreddo, il Poggiolo e le frazioni di Poggio delle Corti  e S. Martino dei Colli. 
- il bosco Sereni-Torricella (vincolo n. 6). Il bosco è anche un sito di interesse comunitario (SIC) la cui sigla è IT5210033; 

- l’area intorno alla frazione di Perugia denominata S. Martino in Colle, lungo la strada Marscianese (la antichissima strada Amerina di crinale) e 

- l’area introno  alla frazione di Perugia denominata S. Enea (sempre lungo la Marscianese). 

Per la presenza all’interno del Contado di questi 4 vincoli, dei vincoli lungo il corso dei fiumi e sui boschi, i chilometri quadrati ancora privi di qualsiasi vincolo sono poco più di 50 e non i 120 dell’estensione del Contado. Questo è molto importante per capire perché l’atteggiamento negativo del comune di Marsciano nei confronti del vincolo non è giustificato. 

Il 26.11.2010 il WWF, il FAI, Legambiente, il Comitato Antinquinamento di Olmeto e la Associazione hanno organizzato una conferenza stampa in una sala della Regione di Palazzo Cesaroni. Tutte le Associazioni promotrici della conferenza hanno chiesto un confronto aperto con il Ministero per i Beni  Culturali ed il Paesaggio, la Regione Umbria e gli altri soggetti interessati, al fine di individuare al più presto le forme migliori per la definizione di un vincolo paesaggistico. Ogni decreto di vincolo contiene delle “norme di prescrizione” a cui è dedicato il Capitolo 3.

Capitolo 2- I principali problemi ed eventi che hanno colpito il Contado.
I principali shock ed eventi che hanno colpito il contado negli ultimi anni sono già stati enumerati nell’Introduzione di questo documento. In questo capitolo si discutono più in dettaglio i punti da a. ad f. dell’Introduzione. Le conseguenze per il Contado delle profonde modifiche delle economie dei paesi emergenti e le prospettive economiche del Contado nei decenni a venire (punto g. dell’Introduzione) saranno trattate nel Capitolo 4. 

a) Il primo shock esterno da prendere in considerazione è lo spostamento degli ospedali universitari di Perugia e della facoltà di Medicina dal centro della città a S. Sisto, che si trova a circa 5 km dal confine nord del Contado. Questo evento esterno rappresenta un grande pericolo per chi ha a cuore la salvaguardia dei paesaggi, dei boschi e dei borghi medievali del Contado, ma rappresenta anche un’occasione di salvare e far occupare i casali rurali antichi ed i borghi medievali abbandonati che esistono nella zona. Il pericolo è costituito dalla potenzialmente eccessiva cementificazione autorizzata dai comuni intorno ai borghi, tale da alterarne il decoro e la visuale, e dalla eccessiva trasformazione di aree agricole in aree edificabili, soprattutto in cima alle colline da dove si gode di una vista fantastica a chilometri di distanza. Non che la Associazione sia contro lo spostamento degli ospedali, anzi vede lo spostamento molto di buon occhio, anche perché per il Contado ed i suoi abitanti la loro vicinanza  rappresenta un’occasione di sviluppo ed un livello più alto di assistenza sanitaria. L’esperienza induce però alla preoccupazione che tale occasione  apra a grandi lottizzazioni senza logiche, senza criterio e senza rispetto per i boschi, i paesaggi e il patrimonio architettonico, come in parte è già avvenuto. Siccome i margini di profitto sono molto più alti nelle costruzioni nuove che nel restauro e risanamento di edifici antichi, prevale purtroppo la tendenza a costruire nuove abitazioni piuttosto che a salvare quelle antiche, che sono numerosissime nel Contado. Questo significa la morte certa di tanti borghi medievali, monasteri, castelli e casali che rappresentano una parte integrante della nostra storia e della nostra cultura e sono una grande fonte di ricchezza futura. E’ quindi importantissimo, in assenza di sufficiente determinazione da parte delle autorità comunali di resistere a queste enormi pressioni, che un vincolo paesaggistico aiuti i comuni ad evitare che venga deturpato il paesaggio e  che vengano condannati a morte i borghi medievali ed i monasteri, come quello del Voc. Vicinato.

La salvaguardia del patrimonio storico-artistico e del paesaggio ha finito per avere poca importanza per molti amministratori comunali, nonostante sia sancita dalla Costituzione all’ art. 9. Guido Piovene nel libro “Viaggio in Italia” afferma che “…le norme che vietano le costruzioni deturpanti e l’accaparramento della bellezza naturale a beneficio dei privati sono tra i più alti segni di una civiltà moderna” (pag. 200, RCS Libri, edizione 2006). Le norme regionali e nazionali di tutela dell’ambiente sono diventate più severe negli ultimi anni e rappresentano, se davvero applicate, un vincolo importante alla discrezionalità in fatto di licenze edilizie. Ma molte autorità politiche locali sembrano assai spesso impegnate a disfarsi delle civili e moderne norme a tutela della collettività per poter meglio obbedire agli interessi speculativi. Talvolta questi interessi sembrano talmente forti che danno luogo a reazioni un po’ impulsive, come l’interrogazione parlamentare, presentata sull’argomento dall’ex sindaco di Marsciano ed oggi consigliere regionale, Gianfranco Chiaccheroni, proprio lo stesso giorno delle conferenza stampa che la Associazione ha organizzato sul vincolo paesaggistico in data  26.11.2010 (si veda l’Appendice 1) o come le dichiarazioni rilasciate alla stampa dall’attuale sindaco Alfio Todini con le quali minaccia di ricorrere alla giustizia se viene imposto un vincolo paesaggistico sul Contado (si veda il Tam-Tam del 21.12.2010).   

Le intenzioni e le scelte delle forze politiche che reggono da anni il comune di Marsciano in materia di licenze edilizie, difesa dei paesaggi, dei boschi e delle dimore storiche sono “chiaramente leggibili” in numerose misure prese dal Consiglio Comunale negli ultimi anni. Fra queste vanno menzionate almeno:

- la variante al piano regolatore adottata dal comune nel dicembre 2007; 

- le tante osservazioni alla variante approvate dal Consiglio Comunale nel marzo del 2008 contro il parere del proprio ufficio urbanistica e 

- la localizzazione scelta dal comune per un nuovo depuratore che dovrebbe servire le frazioni a nord del comune di Marsciano e a ovest di Perugia. 
Di queste tre misure o atti parleremo in dettaglio in parte qui di seguito ed in parte più avanti sotto il punto d) di questo capitolo. Il Comune di Marsciano ha considerato lo spostamento degli ospedali universitari di cui sopra come una manna caduta dal cielo ed ha approvato nel dicembre 2007 una variante al piano regolatore che è stata sonoramente bocciata dalla Provincia. La variante era a dir poco “delirante” perché voleva approfittare al massimo dello spostamento degli ospedali per trasformare tantissimi terreni agricoli in terreni edificabili e più che raddoppiare in poco tempo gli abitanti del comune esclusivamente con costruzioni nuove, anche in aperta campagna ed anche in prossimità dei siti SIC ed intorno ai borghi medievali. Non c’è nella variante bocciata nessuna norma che favorisca il restauro e risanamento degli edifici antichi e la valorizzazione dell’ enorme patrimonio architettonico del Contado. In sostanza con la adozione di questa variante la coalizione che reggeva e regge ancora il comune ha dimostrato chiaramente che per lei non ha nessuna importanza salvaguardare il carattere storico e naturalistico delle belle valli a nord del comune e che non ha nessuna importanza salvare i borghi medievali ed i casali antichi dal crollo. Eppure, solo nel comune di Marsciano, vi sono edifici antichi in tale quantità che, se restaurati, potrebbero abitare tranquillamente circa 15.000 abitanti in più. Se la variante fosse stata approvata, il Contado sarebbe diventato soltanto un “dormitorio” di Perugia ed un futuro economico migliore per il Contado sarebbe andato distrutto per sempre, insieme con il paesaggio.
Ecco quindi a cosa servirebbe il vincolo: ad individuare delle priorità più coerenti con le nuove leggi nazionali e con l’art. 9 della Costituzione, che dice testualmente: “La Repubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”, a trovare con più facilità dei fondi statali ed europei per agevolare il restauro dei casali antichi sia per mezzo di contributi diretti sia promuovendo idonee infrastrutture, a fornire ai comuni uno strumento valido per resistere alle pressioni dei costruttori in cerca di profitti facili, a garantire un futuro economico molto più sicuro a questa parte dell’Umbria attirando soggetti ad alto reddito da tutto il mondo per investimenti in restauri e risanamenti conservativi, in attività imprenditoriali ad alto contenuto tecnologico, per soggiorni prolungati di persone e di pensionati ad alto reddito e per un turismo culturale e naturalistico. Ma del modello economico sottostante la richiesta di vincolo parleremo in dettaglio nel terzo capitolo. 

Sul perché il Comune di Marsciano non abbia saputo esercitare un maggiore autocontrollo non è dato sapere. Possiamo solo azzardare delle ipotesi. Probabilmente hanno svolto un certo ruolo vari fattori: 

- la insufficiente conoscenza del fatto che intanto le leggi italiane ed europee sulla protezione dell’ambiente, dei paesaggi e del patrimonio storico-architettonico sono diventate più severe; 

-i problemi di bilancio del comune possono averlo indotto a ricercare con grande impazienza ed attivamente un raddoppio degli abitanti ed un forte aumento delle entrate  dalle concessioni edilizie, senza valutare che gli abitanti e le entrate fiscali sarebbero aumentate anche autorizzando il restauro di edifici antichi; 

-il desiderio chiarissimo di trasformare aree agricole in aree edificabili può aver avuto come movente principale la speranza di ottenere un aumento dei voti e forse anche promesse di contributi per il finanziamento di campagne elettorali; il sospetto che la variante in oggetto avesse anche degli obiettivi elettorali è rafforzato da una attenta  analisi statistica della 417 osservazione alla variante al piano regolatore presentate dai cittadini a marzo del 2008.  Il grosso delle osservazione sono richieste di cambiare la destinazione d’uso di terreni agricoli in terreni edificabili. Nel 62% circa dei casi il consiglio comunale ha ribaltato il parere negativo dell’ufficio urbanistica del comune, il che sembra a prima vista molto grave
.     

-la trasformazione del Contado in un “dormitorio” dell’ospedale Silvestrini può avere delle importanti implicazioni per i voti a favore della coalizione che regge il comune, mentre invece  potrebbe incidere sui voti in modo diametralmente opposto la trasformazione del Contado in un luogo di grande attrazione per turisti e pensionati con capacità di spesa elevata provenienti da tutto il mondo e per piccole e medie imprese, anche agricole, che producano beni di alta qualità e ad alta tecnologia, i cui fondatori scelgono il Contado per la sua bellezza, la sua vivibilità e per i suoi bellissimi borghi medievali;

-le pressioni che spesso i costruttori esercitano sui consigli comunali possono essere più forti in alcuni comuni che in altri; inoltre in alcuni comuni dei consiglieri comunali hanno dei contatti strettissimi con dei costruttori; per esempio all’epoca dell’adozione della variante al piano regolatore di Marsciano (dicembre 2007)  c’erano diversi consiglieri comunali della coalizione di governo che erano affetti da una forte febbre costruttiva, soprattutto quelli delle due frazioni di S. Biagio e di Spina. Uno di questi, pensate un po’, esercitava ed esercita ancora la professione di geometra ed era, e forse è ancora direttamente coinvolto, in attività edilizie. 

b) Il secondo evento da prendere in considerazione è il terremoto del 15.12.2009 che ha causato dei danni ingenti ed ha costretto almeno 150  famiglie ad abbandonare la propria casa. Hanno subito danni ingentissimi tre borghi medievali (Spina, S. Biagio e S. Apollinare), un castello del X secolo (S. Apollinare) ed un bellissimo monastero domenicano abbandonato da circa 60 anni (il Voc. Vicinato). Le politiche adottate finora dal governo e dalla Regione vanno fortemente criticate per l’esiguità dei fondi stanziati all’inizio del 2010. La ristrutturazione di questi borghi è estremamente importante nell’ottica dello sviluppo economico, turistico e culturale dell’ampia zona. 
Alla conferenza stampa del 26.11.2010, alla quale abbiamo già accennato sopra (si veda anche l’Appendice 1), il presidente nazionale del Fai, la Sig. Ilaria Borletti Buitoni ha chiesto più attenzione da parte delle istituzioni riguardo al recupero e la salvaguardia dei borghi e dei beni culturali, come dei paesaggi intorno ad essi. Borghi come Spina non dovrebbero morire per una politica sbagliata e per fondi  non messi a disposizione, o insufficienti per le necessità delle ristrutturazioni. Il FAI sta considerando se mettere Spina “sotto i suoi riflettori” che è una pratica seguita dal FAI per attirare l’attenzione della stampa nazionale e del governo di Roma su un bene storico. Nel caso di Spina l’obiettivo sarebbe quello di facilitare e accelerare l’afflusso di fondi per eliminare i danni del terremoto. Anche il vincolo paesaggistico potrebbe agevolare l’afflusso di fondi pubblici nazionali o europei per la ricostruzione del dopo-terremoto.  

Nella interrogazione che ha inoltrato alla Giunta Regionale il 26.11.2010, il sig. Chiaccheroni afferma che con il vincolo paesaggistico “non si può ricostruire quello che è stato distrutto dal terremoto”. Il sig. Chiaccheroni sbaglia due volte. Primo perché non è affatto vero che il vincolo paesaggistico costituisca un impedimento alla ricostruzione, tutt’altro: esso non potrà che essere un potente stimolo a far convergere fondi privati e pubblici per la ricostruzione. Secondo, proprio perché si tratterebbe di beni particolarmente tutelati, quando non di beni storico-architettonici, le norme prevedono stanziamenti quasi obbligati. Il sig. Chiacchieroni, che come sindaco di Marsciano ha cementificato il territorio dei propri cittadini più d’ogni altro, con le sue affermazioni del 26.11.2010, sembra voler creare disinformazione ad arte, a detrimento dei valori ambientali e a vantaggio di chissà chi.
c) Il terzo elemento di disturbo del Contado da prendere in considerazione è il disastro ambientale causato dal biodigestore di Olmeto, un impianto nato nel 1989 per lo smaltimento dei reflui suinicoli del comune di Marsciano. Anche se è stato chiuso ad agosto 2009, in 20 anni di attività ha costantemente creato  alla popolazione coinvolta grossi problemi ambientali e di salute determinati da un progetto carente e da una cattiva gestione. Attualmente la situazione è ancora di grave emergenza, in quanto continua l’attività suinicola in soccida con circa 35.000 maiali (70.000 all’anno), con scarsa attenzione alla gestione delle deiezioni. Ora c’è anche il rischio che la Regione ed il comune di Marsciano lo riaprano e non esistono motivi validi, dopo quello che è successo, perché gli abitanti delle frazioni limitrofe possano avere fiducia nel Comune di Marsciano come proprietario e gestore del nuovo biodigestore. Da questo punto di vista la smania dimostrata dal comune di Marsciano per la riapertura dell’impianto denota una notevole dose di arroganza del potere e forse anche qualcos’altro, come la presenza di interessi la cui logica sfugge ad ogni facile comprensione. Esistono numerose analisi, passate e recenti, delle acque dei pozzi della zona di Olmeto, Papiano e S.Elena che denotano molti valori al di sopra dei limiti di legge. Nel settembre 2010 sono state effettuate le analisi dell’ acqua di 18 pozzi, dei quali 14 hanno dimostrato molti valori critici al di sopra dei limiti consentiti dalla legge. Nel corrente mese i risultati di queste nuove analisi sono stati trasmessi alla Procura della Repubblica di Perugia.  

Per quanto riguarda il futuro, le Associazioni promotrici della Conferenza stampa  del 26.11.2010 ritengono che il biodigestore non vada riaperto e che l’attività zootecnica venga diretta verso un allevamento di qualità inserito nella filiera corta, con il conseguente abbandono della pratica della soccida, il che non giustificherebbe l’esistenza di un digestore consortile. Questo nuovo indirizzo della zootecnia, purché su scala estremamente ridotta rispetto a quella presente, potrebbe al limite anche inserirsi nel modello di sviluppo proposto dalla Associazione per il Contado di Porta Eburnea. 

Il comitato “Antinquinamento” di Olmeto ha chiesto aiuto ad uno studio legale di Roma, sia per proteggere i singoli membri del comitato che sono sotto accusa di calunnia, che per portare avanti una causa penale contro i soggetti responsabili per i danni causati dal biodigestore. Molti cittadini stanno iniziando delle cause civili contro il comune di Marsciano per i danni causati alla salute e per la forte riduzione del valore delle loro case e dei loro terreni. Ad avviso di vari studi legali ci sono anche tutte le premesse per procedere presso la Corte di Giustizia Europea per violazione delle norme sulla concorrenza all’interno dell’Europa nel settore “allevamento di maiali” (norme sul Mercato Unico).   

Il vincolo paesaggistico proposto dalla Associazione potrebbe forse rendere più difficile l’apertura del biodigestore e più facile il reperimento dei fondi necessari per pulire le quattro lagune del biodigestore e per demolire l’orribile impianto esistente. Se così fosse, ne trarrebbero vantaggi gli abitanti di Olmeto e della frazioni limitrofe.

d) In buona parte collegato con i maiali e con il biodigestore di Olmeto c’è il problema delle acque inquinatissime di 3 corsi d’acqua che attraversano il Contado di Porta Eburnea: il Genna, il Caina ed il Nestore, e delle falde acquifere della valle di Olmeto e di quella di Papiano, dove scorre il Tevere. Il Nestore è uno dei fiumi più inquinati d’Italia e la sua  confluenza nel Tevere a pochi chilometri a sud di Marsciano, comporta un  estremo danno anche per la Regione del Lazio e per la città di Roma
.  

Nella lista delle misure adottate dal comune di Marsciano che sono poco rispettose per la salvaguardia delle ricchezze del Contado abbiamo citato anche un depuratore che il comune vorrebbe costruire fra Pieve Caina e Sant’Apollinare (si veda al Capitolo 2, sotto il punto a). Si tratterebbe di un impianto per circa 20.000 abitanti, cioè per tutta la popolazione a nord del Comune di Marsciano e per varie frazioni del Comune di Perugia. Il depuratore verrebbe realizzato a pochi metri dal fiume Nestore, nel bel mezzo di un bellissimo bosco protetto e a ridosso di un suggestivo “percorso verde”, inaugurato dal comune da pochi anni e per il quale sono stati effettuati investimenti che verrebbero così totalmente vanificati. Inoltre il depuratore dovrebbe sorgere 2 km a sud dallo splendido monastero domenicano del Voc. Vicinato (XIV secolo) di proprietà dell’Università di Perugia (tramite il Collegio Pio della Sapienza) e ad 1 km. a nord di un’altra dimora storica, chiamata Montecchio, ed anch’essa in origine un monastero. Il depuratore costruito così vicino al monastero del Voc. Vicinato, ridurrebbe in modo significativo la convenienza a restaurarlo, con grave danno patrimoniale per l’Università e anche per tutto il Contado, essendo il Voc. Vicinato uno dei suoi maggiori gioielli.        

e) Le difficoltà dell’agricoltura e gli impianti a biomasse e fotovoltaici. La rivoluzione economica in atto da tanti anni nei paesi emergenti sta causando grossi problemi a tanti settori economici dei paesi occidentali, fra cui il tessile, l’agricoltura ed in generale tutti quei settori che usano intensamente la mano d’opera poco qualificata e che non producono beni di altissima qualità. Che ci fossero grandi problemi all’orizzonte per l’agricoltura italiana, alcuni studiosi, fra cui uno dei firmatari del presente documento, lo sanno già da almeno 20 anni. I paesi emergenti hanno un forte vantaggio comparato nell’agricoltura tradizionale e nell’allevamento, perché la mano d’opera costa 10 volte meno ed i pascoli disponibili sono enormi, come per esempio in India, Brasile e Argentina ed in questi paesi  non c’è bisogno di produrre carne chiudendo gli animali “vita natural durante” in stalle dove hanno pochissimo spazio e dove viene fornito loro un vitto poco naturale. La miglior carne di buoi allevati pascolando liberamente costa in Brasile ed in Argentina circa 1/6 di quello che costa in Italia. 

Per decenni la Politica Agricola Comunitaria, applicando le PAC e un severissimo protezionismo agricolo, ha sostenuto e difeso l’agricoltura europea  dai prodotti a buon mercato provenienti dai paesi emergenti. Questi però esercitano da decenni una crescente pressione politica sull’Unione Europea chiedendo un forte ridimensionamento della politica di sostegno dei prezzi agricoli praticata all’interno dell’Europa. La pressione esercitata da questi paesi sta crescendo in parallelo con il loro potere, e la politica agricola europea non è più sostenibile nel lungo periodo, anche perché, con l’allargamento dell’Unione verso i paesi dell’Est Europeo, una fetta crescente dei fondi disponibili è ora assorbita da quest’ultimi. 

La politica agricola dell’Unione Europea non è sostenibile, anche perché l’Europa non può pretendere la libera commercializzazione dei prodotti industriali, in cui l’occidente ancora eccelle, e  allo stesso tempo pretendere di continuare una politica fortemente protezionistica in agricoltura. Per favorire l’agricoltura europea, la Unione Europea  sostiene i prezzi interni della propria  produzione,  e ciò va a detrimento degli acquirenti interni, cioè di tutta la popolazione residente. Allo stesso tempo  l’eccesso di produzione europea viene regolarmente scaricato sul resto del mondo, innescando la caduta dei prezzi mondiali dei prodotti agricoli; così facendo, l’Europa impedisce ai paesi in via di sviluppo di far decollare il loro settore agricolo, in cui  godono di un vantaggio comparato enorme (per esempio Brasile, Argentina, India, Nuova Zelanda ecc.).     

Un altro motivo per cui la PAC non è più sostenibile è che essa equivale ad una tassa implicita assai elevata sull’uso di manodopera da parte dell’industria e dei  servizi, incluso il governo, perché, aumentando di molto i prezzi al consumo dei prodotti agricoli, aumenta il costo della vita degli operai e degli impiegati, compreso i dipendenti pubblici, e questo si traduce a sua volta in un costo del lavoro più alto. Con le crescente concorrenza industriale dei paesi emergenti questa tassa implicita sulle attività industriali non è più consigliabile perché danneggia sia l’economia europea sia quella dei paesi emergenti.        

Il ridimensionamento della PAC è in corso ed è inarrestabile. Questo ci porta a fare alcune considerazioni sul futuro dell’agricoltura nel Contado di Porta Eburnea. L'agricoltura per la nostra regione non è solo un settore economico di grande importanza ma contribuisce, se ben indirizzato e ben gestito, ad una corretta gestione delle risorse, alla salvaguardia del paesaggio ed anche alla prevenzione del rischio idrogeologico. Ma è necessario che l’agricoltura nel Contado punti su prodotti di alta qualità come il vino dei Colli Perugini, l’olio, il formaggi e gli allevamenti di vacche allo stato brado. Proprio nel territorio del contado di Porta Eburnea in questi anni sono cresciute aziende agricole che si sono caratterizzate per la sostenibilità ambientale, che hanno saputo coniugare innovazione, anche puntando sulle energie rinnovabili, con il biologico ed i prodotti tipici. Hanno saputo anche organizzare un’ ottima promozione a livello internazionale, come per esempio la “Green Revolution” della azienda Montevibiano della famiglia Fasola Bologna. Aziende di punta come questa  dovrebbero costituire un esempio da seguire.     

Alcuni agricoltori del Contado hanno deciso recentemente di puntare  sulla produzione e la vendita di energia elettrica. Lo stato sovvenziona fortemente la produzione di energia elettrica con impianti a biomasse e fotovoltaici. Questi impianti rappresentano allo stesso tempo una grande occasione ed un serio pericolo. Come per lo spostamento degli ospedali universitari dal centro di Perugia verso S. Sisto, la Associazione non ha niente contro questi impianti, anzi è estremamente a favore della produzione di energia elettrica con fonti rinnovabili e dell’indipendenza energetica dell’Europa dai paesi produttori di petrolio. Ma la realizzazione di impianti per la produzione di energia da tutte le fonti rinnovabili, se lasciate alla libera iniziativa imprenditoriale dei singoli proprietari di terreni agricoli, come è il caso per gli impianti fino a 1 Megawatt, potrebbero avere effetti negativi e devastanti sul paesaggio e sullo sviluppo del territorio. Approfittando invece del vincolo paesaggistico la Regione, la Provincia ed i comuni, d’accordo con il MiBAC, possono riprendere il controllo della localizzazione anche degli impianti medio-piccoli. Per questo sarebbe opportuno introdurre delle prescrizioni adeguate nel decreto di vincolo. Per esempio si potrebbe inserire la norma che gli impianti a biomasse all’interno delle zone vincolate dal punto di vista paesaggistico sono tassativamente vietati, indipendentemente dalla loro dimensione, mentre gli impianti fotovoltaici fino ad una certa dimensione possono essere autorizzati dalla Sopraintendenza, a condizione che non abbiano un impatto negativo sul paesaggio e  che se si limitano a produrre energia elettrica solo per il Contado. 

Va osservato per inciso che gli aiuti economici che lo stato promette a chi investe in questi impianti e che, a quanto pare, hanno un  peso enorme nelle decisioni degli agricoltori, potrebbero presto rivelarsi uno specchietto per le allodole. Potremmo infatti assistere ben presto a tagli indiscriminati ed inattesi della spesa pubblica a causa di una possibile crisi finanziaria dello Stato Italiano. Il Ministro Tremonti è infatti riuscito finora a contenere l’effetto negativo della crisi economica del 2008-10 con misure non del tutto corrette e non sufficientemente rispettose degli impegni che lo stato ha preso. Ciò potrebbero rivelarsi un “boomerang” per il bilancio dello stato
, soprattutto se la crisi dovesse continuare. 

f) un'altra serie di eventi esterni al Contado sono le modifiche delle leggi europee e nazionali intervenute negli ultimi anni in materia di protezione dell’ambiente e di salvaguardia dei paesaggi, dei borghi medievali, dei casali agricoli di pregio e delle dimore storiche. Non tutti i comuni hanno ancora correttamente recepito queste modifiche, cui si devono aggiungere quelle dell’opinione pubblica riguardo a questi temi. In particolare il comune  di Marsciano non ha ancora recepito questi cambiamenti legislativi, come dimostrano chiaramente la variante al piano regolatore adottata nel dicembre 2007, le altre due misure prese da Consiglio Comunale di cui si è già parlato in questo Capitolo sotto il punto a) e la strenua opposizione al vincolo paesaggistico a cui si è anche già fatto riferimento.

Ad oggi, molte funzioni sono state delegate alle regioni non ancora col federalismo, ma con la modifica dell’art. 117 della Costituzione, avvenuta anni indietro. Ma in materia di protezione dei paesaggi, di dimore storiche e di ambiente gli enti locali (regioni, provincie e comuni) agiscono su delega del governo centrale e le  responsabilità ultime rimangono del centro, che ha il potere di sindacare l’operato degli enti locali. Si può facilmente immaginare che con il probabile avvento del federalismo la il livello di salvaguardia da parte dei comuni e delle regioni potrebbe diminuire ulteriormente, perché è nella natura delle cose che gli enti locali siano più soggetti alle pressioni degli interessi locali, trascurando con maggiore facilità quelli nazionali e quelli più generali.   

Capitolo 3- Vincolo paesaggistico e Licenze Edilizie.

Non è affatto vero che un vincolo paesaggistico rende impossibile ogni nuova costruzione. I decreti di vincolo includono delle “prescrizioni” che sono regole generali sui criteri da seguire nella concessione di licenze edilizie. Ad esempio si possono includere delle prescrizioni su come e dove costruire, sull’altezza massima consentita dei nuovi edifici, sulla volumetria edificabile per metro quadro di terreno, sui materiali ed i colori che vanno usati ecc. ecc. 

Le prescrizioni non devono essere uguali per tutta la zona vincolata, ma possono cambiare da zona a zona. Inoltre le “prescrizioni” non vengono necessariamente cristallizzate nel tempo, ma possono essere modificate su richiesta, di comune accordo fra comuni, Regione e Ministero.I comuni possono svolgere un ruolo attivo nell’aiutare la Regione Umbria ed il MiBAC ad individuare le prescrizioni migliori. Il dibattito fra Regione, Ministero e comuni interessati sta iniziando in questi mesi. Giusto per fare un esempio di come i comuni possono svolgere un ruolo attivo nella definizione delle prescrizioni nell’interesse della popolazione residente, sappiamo che a S. Biagio alcuni abitanti di cui possiamo fare nomi e cognomi avevano chiesto un piccolo ampliamento del loro casale per fare posto ai loro figli e che nel marzo del 2008 è stata bocciata la loro osservazione alla variante al piano regolatore, mentre poi il comune ha autorizzato quelle due enormi lottizzazioni vicino al bosco Sereni-Torricella. Non è chiaro con che criterio sono state prese queste decisioni  Nelle prescrizioni si potrebbe inserire una clausola  che gli ampliamenti per il casale dei residenti si devono autorizzare per motivi familiari, naturalmente solo fino ad un certo limite e a certe condizioni. Insomma, per farla breve, nelle norme si potrebbero inserire  prescrizioni che favoriscono le famiglie residenti e vietano invece le grandi lottizzazioni che favoriscono principalmente i costruttori, come è successo a S. Biagio della Valle. 

Il vincolo potrebbe essere una ottima occasione per portare un po’ d’ordine nella delicata materia della concessione di licenze edilizie, cercando di favorire i residenti invece che i grossi costruttori sempre in cerca di facili profitti, di salvaguardare al meglio le ricchezze dell’area vincolata per le generazioni future e per garantire uno sviluppo economico più sostenibile dell’allevamento dei maiali in soccida  e della cementificazione a tutti i costi. Il vincolo potrebbe anche facilitare gli investimenti esteri ed il reperimento di fondi pubblici per il restauro dei borghi antichi, soprattutto di quelli distrutti dal terremoto. 

Capitolo 4- Il modello di sviluppo economico ottimale per il Contado e per l’Umbria alla luce della rivoluzione economica in atto nei paesi emergenti.

A. Alcuni cenni sul modello di sviluppo proposto dalla Associazione. 

Lo shock esterno di gran lunga più importante e più pericoloso per il Contado è la rivoluzione economica in atto da almeno un decennio fuori dal mondo occidentale, soprattutto nei paesi BRIC (Brasile, Russia, India e Cina). Lo shock in oggetto non è importantissimo solo per il Contado, ma anche in buona parte per tutta l’Umbria e l’Italia. La vera causa della crisi economica dell’occidente è la rivoluzione economica dei paesi in via di sviluppo, la tanto vituperata crisi finanziaria essendo solo un fattore aggravante. Essa ha messo a nudo un cambiamento significativo nei rapporti di forza economici e politici tra l’Occidente ed i paesi emergenti ed ha segnato la fine di un’epoca in un certo senso d’oro per tutto l’occidente. 

La rivoluzione economica in atto nei paesi BRIC ha portato ad una accelerazione senza precedenti nella storia dei tassi di sviluppo, che fa impallidire perfino il “miracolo economico italiano” degli anni ’50 e ’60 del secolo scorso. I tassi di crescita del PIL reale della Cina e dell’India sono riportati per gli ultimi 3 quinquenni nelle prime colonne della Tabella 1. Il tasso di crescita del PIL cinese ha registrato una media annuale del 7,9% dal 1995 al 2000, per poi accelerare al 10,6% nell’ultimo quinquennio, nonostante la crisi mondiale. La crescita media annuale dell’India è accelerata dal 5,6% del periodo 1995-2000 al 7,9% del periodo 2005-2010, mentre la crescita dell’Italia e dell’Europa, già a livelli bassissimi nel periodo 1995-2000 decelerava ulteriormente scendendo ad un misero - 0,4% ed 1% rispettivamente, nonostante la forte immigrazione e nonostante il progresso tecnico non si sia fermato. E’ fuori di dubbio che le due cose siano fra loro collegate, con la direzione di causalità che va dal risveglio dei paesi emergenti alla crisi dell’occidente, e che per i decenni a venire la situazione per l’Europa non può che peggiorare. 

Forse in Europa faranno un po’ eccezione la Germania e l’Olanda, dove dei grossi aggiustamenti sono già stati fatti, ed i paesi ex comunisti, che hanno ancora tanto terreno perduto da recuperare, dopo 50 anni di statalismo. Un dato significativo sulle diverse prospettive fra Germania e Italia è costituito dalla differenza registrata dai due paesi nell’ultimo quinquennio nei tassi di crescita medi annuali. La differenza fra Germania e Italia è di 1,5% a favore della Germania (si veda la terza colonna della Tabella 1). La Germania è cresciuta in media dell’ 1,1% all’anno, mentre in Italia il PIL reale è sceso dello 0,4% in media all’anno. Cumulata per 5 anni questa differenza di crescita media annuale equivale ad una differenza di quasi l’8%! Se continuiamo così, le tensioni fra il sud ed il nord dell’Europa non potranno che aumentare nei prossimi anni.    

Tab.1-Tassi di crescita del PIL reale e della spesa in dollari USA per il turismo in uscita (TIU) per alcuni paesi e aree del mondo.

                          PIL reale                             TIU         TIU      Spesa pro capite in $ USA                                                                                                                                                                                                

              (1995-00  2000-05  05-10)         (1995-00)  (2004)                  (2004)

Cina            7,9        9,1        10,6                 28,9        26,1                         15

India           5,6        6,6         7,9                  20,8        41,6                           5

Etiopia        5,1       n.d.       10,0                 24,2        11,0
                   non disp.

Germania   1,8        0,6         1,1                   1,8          9,7                        861

Italia           1,9       0,7        -0,4                   1,1        -0,4                        354

Europa       2,9       1,9         1,0                    1,3        18,8
                   non disp.  

Mondo       3,8       3,6         3,5                    3,1         9,0
                         99 

Questa rivoluzione nei paesi emergenti è conseguenza di tanti fattori: elevati investimenti in educazione, l’adozione di politiche economiche a favore del mercato, l’abbandono di politiche collettivistiche di stampo comunista, una rapida industrializzazione favorita da un costo del lavoro molto più basso che in occidente, una forte riduzione delle misure protezionistiche sull’importazione di beni capitali e politiche favorevoli agli investimenti diretti dall’estero e alla importazione di tecnologia. Va aggiunto che in molti di questi paesi lo stato è meno elefantiaco che in Europa e di conseguenza anche le imposte e la spesa pubblica sono molto più basse. In Brasile per esempio l’aliquota fiscale più alta sui redditi d’ impresa e sui redditi da lavoro è il 27,5%  contro circa il 45% in molti paesi europei e le aliquote d’imposta indiretta sui consumi sono anche molto più basse. Un fattore che certamente ha influito molto sulla decisione di modificare le politiche economiche nel senso di favorire la crescita, è che i governi dei paesi emergenti hanno inviato dal 1970 in poi con borse di studio un numero crescente di giovani in gamba nelle migliori università americane e inglesi, offrendo loro al rientro in patria dei posti di comando e seguendo poi i loro suggerimenti, una cosa che la classe politica italiana non ha mai saputo o voluto fare, perché ha dato tradizionalmente molta più importanza alla fedeltà, all’affiliazione partitica ed alla parentela dei giovani che al merito.  

Le cause principali delle difficoltà dell’occidente sono il decollo e la concorrenza dei paesi emergenti, il fatto che l’occidente non investe abbastanza nelle scuole e nelle  università  di punta e non favorisce l’innovazione tecnologica ed amministrativa, anche dello stato. Il fatto che soprattutto l’Europa e l’Italia costituiscano un ambiente poco favorevole all’innovazione è strettamente collegato con la presenza di stati elefantiaci, di imposte troppo alte e di un’eccessiva regolamentazione che blocca ogni incentivo all’innovazione e all’investimento. I recenti segni di nervosismo della Fiat e la sua tendenza ad internazionalizzarsi sono inevitabilmente collegati, anche se non esplicitamente,  alle considerazioni svolte qui sopra. 

Gli elevatissimi tassi di crescita dei paesi emergenti avranno un’altra conseguenza devastante per i paesi occidentali. I bassi prezzi delle materie prime, di cui l’occidente ha beneficiato moltissimo negli ultimi 150 anni, sono oramai un ricordo del passato. Tante materie prime stanno diventando veramente scarse. Lo standard di vita delle classi operaie e la stabilità dei sistemi politici occidentali hanno beneficiato molto del sottosviluppo del resto del mondo e della fornitura di materie prime a basso costo. Tutto questo cambierà radicalmente nei prossimi decenni e in occidente tanta gente dovrà abituarsi, volente o nolente, a livelli di vita molto più bassi che in passato. Ma questo nessun politico lo spiega e  nessun partito propone e nessun governo adotta le drastiche misure che sarebbero necessarie, perché troppo impopolari. Anzi Tremonti e Berlusconi,  incapaci come tanti altri politici europei ad  intraprendere una politica di profonda conversione, ripetono ogni due giorni che la crisi sta per finire, il che non può essere vero, se è vero quello che è stato detto in questo capitolo. 

La rivoluzione in atto nei paesi emergenti ha una conseguenza molto importante anche al loro interno. La distribuzione del reddito sta subendo dei mutamenti drastici. Prima dell’inizio della rivoluzione economica c’erano pochissime famiglie molto ricche. In Cina ed in Russia solo gli alti funzionari del partito comunista lo erano, mentre il 98% della popolazione subiva livelli di vita molto bassi, anche se l’assistenza sanitaria e la scuola erano gratuite e buone per tutti. Ora in Cina, in India ed in Brasile, ogni anno milioni di famiglie entrano nelle classi di reddito medio-alte, improvvisandosi imprenditori di successo o investendo in educazione. Questo fa crescere drasticamente la domanda di beni di investimento di alta qualità e ad alto contenuto tecnologico, settore in cui è fortissima la Germania, e la domanda dei beni di lusso, settore in cui è forte l’Italia. Per quanto riguarda i beni di lusso, mentre la domanda da parte delle famiglie occidentali rimane stazionaria o retrocede leggermente, quella dei nuovi- ricchi dei paesi BRIC aumenta a ritmi vertiginosi, pari a circa 3-4 volte superiori ai tassi di crescita del PIL reale di questi paesi. 

Quali sono questi beni di lusso? Essi sono grosso modo:

-i capi di vestiario firmati da sarti famosi, 

-i mobili di lusso con un design moderno e costruiti con materiali di pregio,  

-le auto BMW, Mercedes Porche e Ferrari, 

-i viaggi a grande distanza in luoghi esotici o ricchi di cultura, come l’Italia, 

-gli appartamenti e le residenze particolari da affittare o comprare in posti come la Toscana e l’Umbria, ricchi di storia, paesaggi unici ed un clima mite anche d’inverno, 

- i prodotti agricoli biologici o di particolare pregio come il vino, l’olio, i formaggi, 

- i prodotti delle tecnologie di punta ecc.. 

Per avere un’idea dei tassi di crescita della domanda di questi beni si potrebbero  cercare i dati sulle vendite di auto di lusso in Cina, in India, in Brasile e Russia, sulle vendite di mobili di lusso, ecc. ma in questa sede sembra più opportuno prendere in considerazione altri dati che sono più rilevanti per il Contado di Porta Eburnea: quelli sulla spesa per turismo all’estero dei cittadini di questi paesi, i cui tassi di aumento sono probabilmente più contenuti, ma più stabili e duraturi nel tempo. 

Per tutti i paesi del mondo dal 1995 al 2000 la spesa per turismo all’estero, cioè del turismo in uscita (TUI) è cresciuta relativamente poco: 3,1% all’anno in media. Per l’Europa la crescita è stata dell’ 1,3%, per l’America Centrale del 10%, per il Messico l’11%,  per l’India del 20,8% e per la Cina un impressionante 28,9%. I dati sono di un’agenzia delle Nazioni Unite (UNWTO) e sono riportati nelle colonne 4 e 5 della Tabella 1. Purtroppo non sono ancora disponibili le medie per il quinquennio successivo. Sono disponibili per ora solo i dati del 2004 che sono riportati nella quinta colonna della Tabella 1. 

Una informazione importante ce la forniscono i dati sulla spesa per abitante del turismo in uscita. Essi sono riportati nell’ultima colonna della Tab. 1. Si nota una differenza abissale fra Cina ed India da un lato e Germania e l’Italia dall’altro. Se fra 50 o 100 anni la Cina e l’India raggiungeranno il livello medio di vita dell’Europa Occidentale, è facile immaginare a quali ritmi forsennati crescerà la domanda di servizi turistici che i residenti di questi paesi rivolgeranno all’Italia ed è facile immaginare che la domanda crescerà tanto di più, quanto più abili saranno i cittadini ed i vari livelli di governo italiani, compreso i comuni, ad offrire i prodotti ed i servizi desiderati dalla classi emergenti dei paesi BRIC. Il governo ed il parlamento italiano hanno capito l’importanza di questi trend ed hanno ricreato il ministero del Turismo, col preciso scopo di sviluppare per tempo uno dei nostri settori di eccellenza che, per le bellezze storiche, artistiche e naturali, per fortuna non ancora del tutto distrutte, possiamo offrire in regime di quasi monopolio. Anche la Regione Umbria lo ha capito, come è evidente dalle linee programmatiche della nuova Giunta Regionale, di cui si parlerà più avanti.
Passando al turismo in entrata nelle principali aree del mondo proveniente da qualunque continente, dal 1950 al 2005 la crescita del numero dei turisti stranieri in entrata in Asia e nell’area del Pacifico è stata del 13% in media all’anno, è stata del 10% in Medio Oriente, del 6% in Europa e del 5% nelle Americhe. Le uniche cifre recenti di cui disponiamo sono di fonte nazionale e si riferiscono al Brasile; premesso che per il 2010 il governo prevede che il PIL reale del Brasile sia cresciuto del 7,5%, il Brasile stima che il numero dei turisti brasiliani che hanno viaggiato  all’estero sia cresciuto del 25% nel 2010 e che il numero di brasiliani che hanno fatto un viaggio in crociera sia cresciuto del 30%. 

L’Agenzia delle Nazione Unite per il Turismo (UNWTO) ha pubblicato le sue previsioni sull’andamento del turismo in entrata per le principale aree del mondo fino al 2020. La Tabella 2 contiene i tassi di crescita medi annuali per il periodo 1995-2010 e quelli previsti per il periodo 2010-2020, dove però va tenuto presente che gli ultimi dati disponibili per tutti i paesi si riferiscono al 2003. La Tabella 2 contiene nelle ultime colonne le quote di mercato delle varie aree nel 1995 e quelle previste per il 2020. Le previsioni più ottimistiche sono per l’Asia e l’Africa, quelle più pessimistiche sono per l’Europa, per la quale si prevede che la quota di mercato scenda dal 59,8% al 45,9%. La quota di mercato delle Americhe scende dal 19,3% a 18,1%, molto di meno dell’Europa per via della dinamismo dei paesi emergenti dell’America Centrale e Meridionale. Ma queste sono solo previsioni e quello che succederà dal 2010 al 2020 dipende molto dai prodotti ed i servizi che l’Europa ed il Contado sapranno offrire e dalla promozione che saranno capaci di fare nei mercati emergenti in fortissima espansione. 

Tab. 2- Previsioni dell’ONU sullo sviluppo dei ricavi del turismo estero in entrata per principali aree geografiche del mondo.
                                  1995-2010   2010-2020            1995      2020    

                                     (tassi medi di crescita)         (quote di mercato)

Asia Orient. e Pacifico   5,9               7,1                     14,4      25,4                

Asia Meridionale           6,7               5,5                       0,7        1,2

Medio Oriente               6,3               6,5                       2,2        4,4

Africa                            5,7               4,9                       3,6        5,0 

Americhe                      3,6               3,9                      19,3     18,1

Europa                          3,0               3,1                      59,8     45,9

Mondo                          3,8               4,4                     100,0  100,0

Inoltre non è affatto chiaro in che misura le previsioni dell’ONU tengono conto dello sviluppo in tutti i paesi delle compagnie aeree che offrono voli a basso costo, le quali potrebbero con relativa facilità dirottare verso l’Europa una fetta molto più grande di quanto previsto dall’ONU del crescente turismo estero dell’Asia e dell’America Latina. 

Le cifre riportate nelle Tabelle 1 e 2 danno un’idea di come potrebbe crescere nei prossimi decenni la domanda dei beni ad alta qualità e di lusso da parte dei paesi BRIC. Nel 2010 l’Italia non ha fatto la fine della Grecia e dell’Irlanda solo perché è abbastanza forte nella produzione di quei beni ad alta qualità nei quali non teme più di tanto la competitività estera. E’ necessario che l’Italia si specializzi ulteriormente nella produzione dei beni in cui la domanda estera cresce fortemente, in cui è capace di innovare e seguire e anticipare le mode ed in cui può tenere a bada lo svantaggio competitivo del costo del lavoro italiano e le elevatissime imposte. 

Per quanto riguarda in particolare il Contado i prodotti la cui domanda crescerà fortemente nei prossimi anni sono: 

-i prodotti agricoli di pregio, come quelli delle case vinicole Monte Vibiano, Goretti e La Spina, 

-le dimore antiche del Contado da restaurare e da vendere o affittare,

-il turismo culturale e naturalistico di un certo livello da affiancare con la produzione e la vendita di prodotti tipici del posto, sia artigianali che agricoli, con ristoranti tipici e con visite guidate alle città d’arte della zona. 

Inoltre, forse più importante di tutto, sarebbe sfruttare lo stile di vita, il clima, i paesaggi molto particolari che il Contado può offrire per attirare potenziali imprenditori italiani ed esteri in settori altamente innovativi, anche agricoli, facendo una promozione mirata in paesi dove l’Umbria è già apprezzata.

Per concludere il discorso sul modello di sviluppo proposto dalla Associazione dedichiamo alcune frasi alla prospettiva che le ricchezze ed il fascino del Contado, coniugate con la simpatia, il carattere estroverso, la serietà, la professionalità e le abilità culinarie della popolazione residente hanno di far decollare con successo il modello economico proposto.  

Il Contado di Porta Eburnea, ha tutti i numeri per diventare:

-un eccellente luogo di attrazione di piccole e medie imprese altamente innovative, in particolare se allo sforzo individuale ai aggiunge quello della Regione e del governo centrale per individuare contribuzioni e/o esenzioni fiscali adatte a valorizzare la vocazione turistica della zona,  organizzando anche la necessaria promozione, 

-un eccellente luogo di attrazione per un’agricoltura innovativa, 

-un eccellente luogo di attrazione per un turismo culturale e  naturalistico, 

-un eccellente luogo di attrazione per pensionati italiani e stranieri con alto potere acquisitivo che sono particolarmente attirati dallo stile di vita, dal clima e dalla storia e cultura del Contado.

Oltre alla tante ricchezze di cui abbiamo già parlato sopra il Contado è avvantaggiato dalla vicinanza di Perugia, Assisi, Todi, Gubbio e del lago Trasimeno. Un’altra risorsa importante potrebbe essere la vicinanza dell’ospedale Silvestrini, perché molti turisti sono anziani, soprattutto quelli che rimangono molti mesi, e quelli che poi scelgono il Contado come residenza principale dopo il pensionamento.

Va da sé che le idee espresse qui sopra implicano giocoforza tutt’altro che una edilizia selvaggia, ma un’attività edilizia molto consistente di restauro e risanamento conservativo di dimore storiche, borghi e casali rurali antichi. Il modello di sviluppo qui proposto consentirebbe anche al comune di Marsciano di aumentare di molto la popolazione residente, nonostante il fatto che per l’Italia intera la popolazione resterà all’incirca stazionaria per molti anni, e di aumentare le entrate comunali derivanti da concessioni di licenze di restauro, dall’ICI seconda casa, ma soprattutto, in un secondo momento, dai redditi generati dalle attività agricole, turistiche e dalle piccole e medie imprese altamente innovative che si riesce ad attirare nella zona. Il modello di sviluppo qui proposto per il Contado potrebbe diventare anche un “progetto pilota” in cui lo stato contribuisce in modo selettivo ad attirare le imprese estere innovative con appropriati contributi ed esenzioni fiscali.
B. Come il modello proposto rientra perfettamente nei programmi dell’Unione Europea, della Regione e della Provincia.

Nel Capitolo 2 di questo documento, al punto f) abbiamo sostenuto che negli anni recenti la legislazione nazionale ha dato una crescente importanza alla salvaguardia dei paesaggio, dei beni storico-architettonici e dell’ambiente. Nei paragrafi che seguono si tratterà degli indirizzi politici espressi recentemente in materia dall’Unione Europea, dalla Regione Umbria e dalla Provincia di Perugia. Come si vedrà anche a livello politico questi tre enti pubblici hanno dato negli ultimi tempi un peso crescente alla salvaguardia, il che rende assai preoccupante e ancora più grave e criticabile la lentezza nel recepire questi indirizzi da parte di alcuni enti territoriali.

La Direttiva Europea sul paesaggio ha posto al centro dello sviluppo economico dei territori dell’Unione la qualità del paesaggio quale fattore strategico. Il turismo culturale e l’agricoltura sono attività da sviluppare e incentivare anche per la Regione Umbria e per la Provincia di Perugia. Nelle Linee programmatiche 2010-2015 presentate in Consiglio Regionale il 9 giugno 2010, con estrema acutezza e lungimiranza, la presidente Marini, afferma:

“….Una riforma dell’Umbria deve dunque avere un carattere complessivo, che guarda alle nostre città, alle nostre terre, con gli occhi del mondo e mette così a leva, per lo sviluppo, anche per i suoi caratteri di quantità e di qualità, quelle risorse del Benessere Interno Lordo (BIL) nelle quali l’Umbria primeggia in Italia e che sono il lascito di tante generazioni venute prima di noi. Far crescere questa risorsa nella quale incontriamo i valori della cultura, del paesaggio, delle reti culturali e storiche dei nostri centri, delle azioni di cura rivolte alla vita quotidiana delle comunità, sarà un tratto essenziale della nostra azione di governo, tale da qualificare orizzontalmente tante delle proposte contenute nel Programma…..” e ancora “…..la nostra Regione nei due periodi di programmazione 
che vanno dal 2000 al 2013 (2000-2006 e 2007-2013) ha avuto da fonte comunitaria e nazionale oltre 3 miliardi di euro per programmi di sviluppo, di cui 1.624,3 milioni per il periodo di programmazione in corso….” 

Se oggi consideriamo l’indicatore del PIL pro-capite in Umbria, esso è da oltre venticinque anni inferiore al dato medio Italiano. Nel 2000 fatta l’Italia pari a 100 l’Umbria si collocava a 96,8, mentre nel 2008 l’indice dell’Umbria era pari a 93,1.

Nelle Linee Programmatiche della Regione si parla di “Risorsa Umbria” su cui la Regione intende investire. La “Risorsa Umbria” viene definita come: “la filiera turismo-ambiente-cultura e l’agricoltura di qualità per lo sviluppo sostenibile; la filiera ampia che ruota attorno al turismo e che a partire dalle presenze attraverso il ciclo di spesa che esse innescano si distribuisce in diversi altri settori, dall’agricoltura all’artigianato, al commercio ed ai servizi, viene oggi individuata come il secondo motore dello sviluppo dell’Umbria proprio per la sua capacità di attivare consumi, investimenti e reddito in molti settori. Nell’ambito della strategia di lungo termine volta a valorizzare la Filiera Turismo, Cultura e Ambiente un ruolo importante rivestono i borghi e i centri storici.” Infine la Regione sostiene nelle Linee Programmatiche che è necessario “…attrezzare, regolare e tutelare il territorio per lo sviluppo economico e la qualità ambientale.”
Riguardo agli indirizzi politici della Provincia di Perugia in materia, essi sono in linea con quelli della Regione. Nel progetto denominato “Bio-Fest” che è stato presentato dalla Provincia di Perugia nell’ambito del Piano di Sviluppo Regionale (PSR) per l’Umbria 2007/2013, Misura 3.1.3, sotto il titolo “Incentivazione di Attività Turistiche” si sostiene, nell’ambito delle politiche di promozione e di valorizzazione svolte dall’Ente a favore del proprio territorio, che le attività turistiche vanno potenziate attraverso una serie di iniziative tra loro correlate che hanno come filo conduttore l’agricoltura biologica ed i suoi prodotti. Il filone trae spunto dalle nuove linee programmatiche che la Provincia di Perugia intende percorrere inserendosi su tematiche legate alla green economy che, se opportunamente declinate, possono rappresentare un volano di sviluppo ad impatto zero per le caratteristiche della nostra Regione con importanti ricadute sia in termini occupazionali sia in termini di abbattimento dell’inquinamento ambientale. 
Alla conferenza stampa del 26.11.2010 (si veda l’Appendice 1) il presidente del WWF, Antonella Pulci, ho affermato che concorda pienamente con queste Linee Programmatiche della Regione e della Provincia e che “Il nuovo Piano Paesaggistico Regionale (PPR), la cui discussione è cominciata nella precedente legislatura, non va quindi pensato solo come strumento di difesa passiva contro i processi che minacciano di compromettere i paesaggi di maggior valore, ma come uno strumento di regolazione e di sostegno alla qualità delle risorse paesaggistiche disponibili localmente, all’interno di politiche complessive di sviluppo regionale. Ad esso dovranno adeguarsi i piani urbanistici di Province e Comuni…”

Il WWF sostiene inoltre che: “Le recenti emergenze ambientali che hanno segnato alcuni territori delle due province possono essere superate se si saprà indirizzare le attività produttive verso scelte tecnologiche e di filiera che siano in grado di assicurare il pieno rispetto delle norme del Piano di Tutela delle Acque, in armonia con le prerogative ambientali dei territori e della qualità della vita dei residenti. In accordo con le autorità locali, ove sono presenti forti concentrazioni di allevamenti zootecnici, dovranno essere individuate in tempi brevi le soluzioni impiantistiche e le modalità operative che consentano di mantenere un equilibrio tra interessi divergenti, tenendo conto che in Umbria il principio della sostenibilità ambientale… non può essere messo in discussione….”. 

C. Come il modello di sviluppo del Comune di Marsciano è completamente fuori linea con i programmi dell’Unione Europea, della Regione e della Provincia.

Il comune di Marsciano non segue affatto le Linee Programmatiche dell’Unione Europea, della Regione Umbria e della Provincia di Perugia. Punta invece ancora sulla cementificazione abbastanza selvaggia e molto deturpante, come dimostrato ampiamente dalla variante al piano regolatore adottata a dicembre 2007, poi sonoramente bocciata dalla Provincia, dalle due grandi lottizzazioni e diversi  palazzoni di 3-4 piani che ha autorizzato a S. Biagio della Valle a poche centinaia di metri da un sito SIC e dalla sua recente forte opposizione all’idea di imporre un vincolo paesaggistico sul Contado di Porta Eburnea. La cementificazione deturpante è stata rallentata recentemente non già da una maggiore attenzione da parte delle coalizione che regge il comune, ma dalla crisi economica ed edilizia ancora in corso e dalla encomiabile bocciatura della variante da parte delle Provincia. Il comune punta inoltre   sull’allevamento dei maiali in soccida, come ampiamente dimostrato dalla mancanza di sufficienti controlli nel corso di tanti anni sul rispetto o meno delle norme vigenti da parte degli allevatori di maiali, dalle forti pressioni esercitate sulla Regione per riaprire il biodigestore di Olmeto, nonostante il comune non abbia chiaramente saputo gestire quello vecchio, e dalle richieste rivolte al Consiglio Regionale di ulteriori proroghe delle deroghe alle norme nazionali ed europee contro l’inquinamento causato dagli allevamenti di maiali in soccida. I consiglieri regionali di provenienza marscianese, che in Regione rappresentano la “longa manus” dell’attuale governo di Marsciano, perseguono la politica anacronistica di sempre, conducendo il proprio territorio alla deturpazione e al sicuro impoverimento di molti e arricchimento di pochissimi, mentre invece, se avessero veramente a cuore il proprio territorio, avrebbero molto da imparare dalle ottime politiche del governo di Gubbio. 

Come risulta anche dalle Linee Programmatiche della Regione, il modello di sviluppo proposto dalla Associazione e coerente con il vincolo paesaggistico, presenta anche il vantaggio di favorire all’interno del Contado una distribuzione della ricchezza prodotta molto più equa del modello di sviluppo alternativo seguito di fatto dal comune. Questo perché la cementificazione implicita nella variante bocciata non favorisce l’occupazione locale e l’artigianato locale come il restauro e risanamento conservativo dei borghi medievali e dei castelli. Favorisce invece i profitti dei grandi costruttori. Soprattutto il turismo culturale favorisce la nascita e lo sviluppo di ristoranti, negozi, agriturismi, l’affitto di appartamenti non utilizzati dalle famiglie residenti, lo sviluppo dell’artigianato locale, la vendita diretta di prodotti tipici del luogo, anche alimentari e le visite guidate da parte dei giovani interessati, una nuova classe di professionisti linguistici, ecc. Se inoltre il comune e la regione puntassero ad attirare piccole e medie imprese innovative la mano d’opera utilizzata diventerebbe rapidamente molto più qualificata che nell’allevamento dei maiali in soccida e nelle costruzioni di palazzine standard di 4-5 piani.   

Ora, se i comuni non capiscono quanto detto sopra e continuano a trascurare le ricchezze dell’Umbria e a non occuparsi a sufficienza della loro salvaguardia, cosa che invece per legge dovrebbero fare, è lecito affermare che le scelte dei suoi rappresentanti o rasentano una ignoranza estrema o rasentano comportamenti non appropriati. Per questo si ritiene che i comuni di Marsciano e di Perugia non possano decidere da soli il futuro dell’area in oggetto e che debbano invece intervenire autorità superiori, slegate da logiche di potere locale e capaci di  una visione a 360 gradi, in un’ottica di più lungo periodo. Le autorità superiori sono generalmente soggetti con maggiore  capacità di individuare meglio gli interessi pubblici veri e propri e di resistere meglio alle pressioni degli interessi economici privati, che spesso sono in netto contrasto con quelli pubblici. 
Seguono i nomi degli autori del presente documento:

prof. Giuseppe Tullio, ordinario di Economia Politica dal 1989, già dirigente del Servizio Studi Banca d’Italia (1971-89); già funzionario del Fondo Monetario Internazionale (1978-80), già consigliere economico della Commissione Europea (1984-87) e portavoce della Associazione di volontariato; per maggiori informazioni si veda il sito: www.giuseppetullio.com 

dott.ssa Maria Consuelo Brandazzi, biologa e socia della Associazione, 

arch. Mariarosa Rizzi, architetto urbanista e membro del Consiglio Direttivo (CD) della Associazione,

dott. Mauro Fratteggiani, dottore forestale e membro del CD della Associazione,

dott.ssa Ellen Krauser, psicologa e membro  del CD della Associazione,

dott.ssa Gaja Neubert, già consulente legislativo e fiscale della Associazione delle Dimore Storiche Italiane (1985-2003) e socia della Associazione.

Sito web della Associazione: www.contadoportaeburnea.it
Indirizzo di e-mail: gt@giuseppetullio.com
Indirizzo postale: Voc. Monticelli n. 9;   06072 Castiglion della Valle, Perugia.
Appendice 1-Conferenza Stampa del 26/11/2010
Una scossa di terremoto: un trauma e una opportunità
Salvaguardia, valorizzazione e pianificazione del territorio del Contado di Porta Eburnea
 
Conferenza stampa
26 novembre 2010
Ore 11.00
Sala multimedia Regione Umbria – Palazzo Cesaroni
Piazza Italia
Il Contado di Porta Eburnea: Considerazioni generali e vincolo paesaggistico 
Ellen Krauser – Associazione per la salvaguardia e lo sviluppo del Contado di porta Eburnea
Dal terremoto al recupero e alla valorizzazione dei centri storici e rurali 
Ilaria Borletti Buitoni – Fondo Ambiente Italia (FAI)
Agricoltura e zootecnia sostenibile
Alessandra Paciotto – Legambiente Umbria
Gestione reflui zootecnici e qualità ambientale: passato, presente e futuro nel territorio del Contado
Gianni Tosetti – Comitato antinquinamento di Marsciano 
Indicatori economici per la salvaguardia e valorizzazione del territorio
Antonella Pulci – WWF Umbria
A seguire aperitivo con i prodotti del territorio del Contado.
� L’analisi è stata fatta personalmente dal prof. Giuseppe Tullio, che è laureato anche in Statistica e che è uno dei firmatari del presente documento. Le percentuali dei pareri ribaltati dal Consiglio Comunale sono state calcolate separatamente per l’area marscianese del Contado di Porta Ebunea e per le zone del comune che non fanno parte del Contado. L’analisi completa è contenuta nell’ Appendice n. 5 della proposta di vincolo paesaggistico presentata alla Regione nel gennaio 2010.    


� E’ interessante osservare che Giulio Cesare, quando era a Roma, era solito attraversare il Tevere a nuoto per tenersi in forma, ma allora le acque del Tevere a Roma dovevano essere molto più pulite di oggi. 


� Non è possibile in questa sede spiegare esattamente a quale tipo di misure ci riferiamo, perché questo ci porterebbe fuori tema. Chi fra i lettori vuole chiarimenti in proposito può rivolgersi senza timore al prof. Giuseppe Tullio all’indirizzo di posta elettronica � HYPERLINK "mailto:gt@giuseppetullio.com" ��gt@giuseppetullio.com� citando il documento ed il numero della nota o telefonando, però solo dopo il 30 marzo 2011, al numero 075-8757-048.   
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